
POLITICA INTERNA 

Giudici 
in rivolta 

Il presidente dell'Associazione magistrati Bertoni 
attacca il governo: «Si schierano adesso con Falcone 
troppi potenti con cattiva coscienza». Ai giudici 
siciliani dice: «Non enfatizzate il vostro lavoro» 

«I politici legati alla mafia 
salvati da ministri inerti» 

Raffaele Bertoni 

Lotta antimafia? «Troppi potenti hanno una cattiva 
coscienza. Per costoro è tacile cercare ora di cavarse
la schierandosi con Falcone. Ha il diritto di stare con 
Falcone solo chi ha sempre fatto il proprio dovere 
all'interno delle istituzioni, e non mi pare che siano 
mblti a poter vantare questo diritto tra gli uomini di 
governo». E la polemica dichiarazione di Raffaele 
Bertoni, presidente della associazione magistrati. 

MICHELE SARTORI 

Wm ROMA. Ministri, soprat
tutto degli Interni e della Giu
ntili, governo, vertici desìi 
apparali stata»! qui sono -le 
colpe più gravi, del disimpe
gno nella lotta antimafia, de
nuncia Raffaele Bertoni. Ber
toni, magistrato di Cassazio
ne, è presidente dell'Anni, 
l'anoclazlone nazionale dei 
giudici. Le ultime polemiche 
scatenatesi lo hanno Indotto a 

intervenire; perché, dice, .sta 
alternandosi l'Idea che la ca
duta di tensione nella lotta 
contro i poteri criminali sia re
sponsabilità del giudici, men
tre è verd l'opposto.. 

E allori, di chi e U respon
sabilità? 

Il fenomeno mafioso non sari 
mal battuto senza un adegua
lo impegno delle forze politi

che, in primo luogo di quelle 
di governo. 

Qieato Inpepo, manca 
del tatto? 

Ormai da 4 anni le istituzioni 
statali ed i partiti sono latitan
ti. A Roma non si è avuto il 
coraggio di denunciare con 
nome e cognome gli uomini 
di potere e degli apparati pub
blici vicini alla camorra e alla 
mafia. Anzi, con la dissennata 
campagna contro i pentiti ed i 
maxiprocessi si è fatto di tutto 
per impedite che questi nomi 
venissero fuori. E non si sa fa
re altro che gettare la croce 
addosso ai giudici, non appe
na le loro inchieste lasciano 
intrawedere le possibili re
sponsabilità di qualche perso
naggio eccellente. 

Se lei doveste fare sua 
graduatoria delle Istituzio
ni Inadempienti, chi met

terebbe al primo poeto? 
I vertici della sicurezza pubbli
ca. Occorrono, per battere la 
mafia, molti più uomini e più 
preparati, più 'prevenzióne. 
Non tutti fanno ciò che do
vrebbero tare 

Anche di giudici, però, ce 
ne tono pochi E terribile 
l'esperienza di Borsellino, 
che arriva • dirigere una 
procura come Marsala 
mentre tutti I sostituti ae 
ne vanno, s ena rimpUzzL 

Sì, c'è anche una questione 
generale di organizzazione 
degli uffici giudiziari, che in Si
cilia è problema particolar
mente acuto. L'attuale Consi
glio superiore della magistra
tura ha fatto inchieste appro
fondite sulte carenze, le ha se
gnalate. Purtroppo, chi poi 
dovrebbe provvedere... le co
se si trascinano come si trasci

nano. 
È dimoile pensare che ala 
aolo sottovalutazione di 
qualche ministro. 

Il cuore del problema è che la 
mafia è un fenomeno politico, 
e deve essere risolto in sede 
politica, con un lavoro conti
nuo. Ed invece la mafia è sem
pre in azione, lo Stato no. 

Al giudici, secondo lei, 
non c'è proprio niente da 
rimproverare? 

Se c'è un corpo dello Stato 
che ha reagito e confina a rea
gire è proprio la magistratura, 
nel suo complesso. I giudici 
fanno bene a continuare il lo
ro lavoro. Solo, non devono 
enfatizzarlo tino al punto di 
far credere che possa essere 
risolutivo, Così sì rischia di il
ludere la gente onesta e di fa

re il gioco dei potenti che 
hanno una cattiva coscienza. 

Eppure alcune delle ten
sioni di questi giorni na
scono da polemiche Ir* 
magistrati, e da quel voto 
col quale II Cam preieri 
Meli a Falcone nella falda 
dell'ufficio Istruzione di 
Palermo. 

No, no. Ci sono tensioni, ma 
non fondamentali. Non si può 
dire che il voto del Csm abbia 
dato una botta alla lotta anti
mafia. Meli ha anche lui le sue 
esperienze valide. E ciò di cui 
si discute oggi - un pool anti
mafia ristretto o allargato a 
nuovi apporti? - non mi pare 
che implichi uno scontro fon
damentale. Però, purtroppo, 
la gente ricava l'impressione 
che siano questi contrasti fra 
magistrati a ridurre l'impegno. 
E non è vero. 

Su quest'ultimo aspetto è 
intervenuto ieri anche Franco 
Ippolito, segretario nazionale 
di Magistratura democratica: 
.11 Csm - ha scritto - deve st 
conferire gli incarichi direttivi 
secondo regole generali e 
precostituite. (Meli fu preferi
to a Falcone grazie alla mag
giore anzianità, e nel voto Md 
si divise) «ma anche vigilare 
affinché la gestione degli uffi
ci giudiziari sia funzionale al
l'effettivo perseguimento di 
interessi generali». Solo cosi il 
Csm, conclude Ippolito, potrà 
restare un sostegno per quei 
giudici impegnati nei confron
ti di un potere mafioso che 
•trova terreno fertile per radi
carsi sia nell'intreccio di con
nivenze con taluni settori di 
pubblici poteri, sia nella rasse
gnata e burocratica gestione 
della "routine" giudiziaria*. 

Investito dalle polemiche se ne va il capo della Squadra Mobile. Antonino Nicchi 
Intanto si spacca il sindacato unitario di polizia. Inedite rivelazioni sulle indagini per romicidio Insalaco 

A Pcfemo anche la Questura è nella bufera 
Primi effetti della visita a Palermo del capo della 
Polizia : «saltano» il capo della Mobile, Antonino 
Nicchi, e il dirigente della sezione investigativa Sa
verio Montalbano. Si spacca il Siulp: nasce la cor
rente Azione democratica per l'uniti. Al Palazzo di 
Giustizia prime reazioni alle audizioni del Csm. Ine
dite rivelazioni del settimanale l'Espresso sulle in
dagini rjcr l'omicidio Insalaco. , „ . •. , 

SAVERIO LODATO 
PALERMO. Nicchi 

va, Montalbano se ne va. Ac-

FwtrrnscM Ita diletto 

cordino se n'era già andato. E 

altaiche giorno fa il ministro 
egli Memi Cava, all'indoma

ni dell'autorevole invito del 
capo dello Stato, aveva garan
tito che a Palermo non esiste
vano problemi particolari, la 
situazione era sotto controllo. 
I fatti smentiscono Gava. An
tonino Nicchi, *)3 anni, roma
no, da ieri non è più il capo 
della squadra mobile più In
candescente d'Italia, E stato a 
lungo a colloquio con il pro
curatore generale Vincenzo 
Paino, un ultimo saluto ora 
che si mette .a disposizione. 
per altri incarichi. «Sonò stan
co, non ce la faccio più, mi 
sono davvero rotto le scatole 
a lavorare in queste condizio
ni...., si è sfogato Nicchi con 1 
cronisti. Investito dal ciclone 
delle polemiche su mafia e an
timalia, il funzionario in un 
primo momento aveva tentato 

di replicare sottolineando la 
quantità dei rapporti su co
sche, delitti, e «misteri» paler
mitani, presentati dal suo uffi
cio dall'autunno '86, quando 
eia stato chiamato a «norma
lizzare. dopo una lase roven
te. Ma tanti giudici, condivi
dendo il parere di Falcone e 
Borsellino, avevano denun
ciato in maniera clamorosa l'i-
nadeguatezia delle indagini 
di polizia giudiziaria, affer
mando che k) Stato è ormai 
«al buio* nella conoscenza 
del pianeta-mafia, Natural
mente sulla decisione di Nic
chi ha pesato in maniera de
terminante la visita-lampo a 
Palermo di Vincenzo Parisi, 
capo della polizia (Arnaldo La 
Barbera, attuale capo della 
squadra mobile di Venezia -
secondo indiscrezioni - do
vrebbe prendere il posto di 
Nicchi). Ed era prevedibile 
che qualche «testa, saltasse. 
Segue lo stesso destino anche 

Saverio Montalbano, dirigente 
della sezione investigativa, in
quisito per falso ideologico e 
favoreggiamento nel quadro 
delle Indagini sull'uccisione 
del poliziotto Natale Mondo, 
avvenuta il 14 gennaio di que
st'anno. Pare che in questo 
momento, Mqntalbano sia in 
feria, ma ambienti bene intor
niati garantiscono ehe,a!.suo-„ 
ritorno .quella ,poluona (ara.., 
già occupata, 

L'Espresso pubblica una ri
costruzione delle indagini sul 
delitto Insalaco, avviala pro
prio da Montalbano, una rico
struzione che solleva pesanti 
interrogativi sull'ex capo delia 
squadra mobile Nicchi, sull'at
tuale questore Alessandro Mi
lioni. li settimanale afferma 
che il funzionario, dopo aver 
ricevuto il diario Insalaco, 
«legge e rilegge attentamente 
quegli appunti, controlla le 
date, compie un paio di verìfi
che, alla fine si convince della 
loro attendibilità e nel suo 
rapporto parla di lobbies poli
tico-imprenditoriali, comitati 
d'affari, malie degli appalti: è 
Il che va cercata la soluzione 
del delitto. Trentacìnque pagi
ne di lucida analisi. Ma il que-, 
store Milioni e il capo della 
squadra mobile Nicchi man
dano a chiamare Montalbano, 
troppe allusioni, troppi nomi, 
troppa politica... Meglio ridi
mensionare tutto. "L'ex sinda
co Insalaco costituiva un serio 

perìcolo per il sistema di pote
re politico-mafioso", aveva 
scritto Montalbano, e il que
store lo costringe ad omettere 
il termine "politico-mafio
so".. 

Nella squadra mobile di Pa
lermo, quasi a cicli ncorrenti, 
si riaprono .anticjiq .ferite, che 
non si sono mal emarginate. 
All'Inizio degìiannì qp venne
ro contemporaneamente cac
ciati il questore-Giuseppe Ni-
coiìcchia e il capo, della mobi
le Giuseppe Iropallomeni, en
trambi piduisti. «E ancora 
l'onda 'unga di quel maremo
to - ha dichiarato, qualche 
giorno fa al nostro giornale 
Carmelo Conti, primo presi
dente di Corte d'appello - che 
iniziò quando un cittadino in
diziato entrò con Vsuoi piedi 
nella squadra mobile per 
uscirne cadavere.. Si è spac
cato ieri il sindacato di polizia, 
il Siulp, che qualche giorno fa 
aveva emesso un comunicato 
delirante in cui fra l'altro si di
ceva «basta con ì Casserà, ba
sta con i Giuliano.. Un gruppo 
d( poliziotti che non si ricono
sce in questa «analisi, dà vita 
ad Azione democratica per 
l'unità, una sorta di antì-Siulp. 

Secondo ' scenario ieri, 
quello strettamente giudizia
rio. Uffici quasi deserti. Qual
che sostituto che è appena 
tornato da Roma dopo i'audi-
zione a Palazzo del Marescial
li. Le dimissioni di Falcone so

no irrevocabili? Alberto Di Pi
sa, sostituto procuratore del 
pool antimafia, misura le pa
role; «Forse è possibile una ri
cucitura se venisse scongiura
to il pericolo della polverizza
zione delle inchieste antima
fia, forse Falcone potrebbe re
cedere dalla sua richiesta di 
trasferimento. E sbagliato co
munque insistere sulla presun
ta "personalizzazione" dello 
scoptro' Meli-Falcone. Qui 
stiamo discutendo della stra
tegia antimafia almeno nei 
prossimi dieci anni*. 

Si fa vivo anche Vincenzo 
Paino, procuratore generale. 
È molto arrabbiato per le cose 
che si dicano e sono state det
te sul suo conto, anche qual
che sera fa, in un cinema di 
Mondello durante un dibatti
to. «Ho subito un'aggressione 
morale. E poiché nessuno dei 
presenti alla tavola rotonda ha 
sentito il dovere di fare delle 
precisazioni, ho voluto dimo
strare .che non ho mai avuto 
paura. Né dei killer di mafia, 
né di quanti eseguano un kil-
leraggio morale. Mi sono ri
trovato al centro di .un assur
do tribunale del popolo.. 

Paino intanto - e stato lui 
stesso a renderlo noto ieri -
ha fatto le sue «doglianze, al 
procuratore capo Salvatore 
Curti Giardina lamentando di 
esser stato tenuto all'oscuro 
dell'arresto dei cronisti del
l'Unità e di Repubblica. Me
glio tardi che mai. 

Rizzo accusa 
il governo: 
«Senza strategia 
contro la mafia» 

•A livello di governo non c'è mai stata una forte sensibilità 
contro il fenomeno mafioso. In occasione di gravi fatti 
sono stati adottati alcuni provvedimenti, ma una strategia 
complessiva non è stala mai realizzata*. Lo ha affermato il 
vicesindaco di Palermo Aldo Rizzo (nella foto), deputato 
della Sinistra indipendente, in un'intervista concessa ieri al 
Cri. Secondo Rizzo, occorrono, al conlr.-rio, delle scelte 
Ioni da parte del governo. A cominciare dalla •ristruttura
zione dell'ufficio dell'alto commissario, che deve diventa
re una sorta di intelligence, capace di raccogliere tutti I 
dati sul fenomeno mafioso a livello nazionale ed intema
zionale per predisporre una valida strategia di intervento.. 

Dp chiede 
che Vassalli 
riferisca 
al Senato 

Il demoproletario Guido 
Pollice ha chiesto a Spado
lini la convocazione del mi
nistro della Giustizia Vassal
li per riferire al Senato sulla 
situazione palermitana. 
«Pur rispettando le evenuta-

^^^^^^^^^^"^^ li decisioni dell'organo di 
autogoverno dei magistrati - ha dichiarato il senatore di 
Dp - il Parlamento non può assistere allo sfascio delle 
istituzioni e della residua credibilità di chi è preposto alla 
lotta contro la mafia. Siamo giunti al livello più basso e 
bisogna porre rimedio alla svelta. Intanto come primo atto 
il ministro Vassalli venga a riferire in Senato, visto e consi
derato che questo è aperto. Si faccia qualche decreto in 
meno e sì discuta, invece, della situazione grave in Cui 
versa la giustizia a Palermo.. 

Si riunisce 
a palazzo Madama 
la presidenza 
dell'Antimafia 

Il «caso Palermo, sarà al 
centro, questo pomeriggio, 
di una riunione al Senato 
dell'ufficio di presidenza 
della commissione Antima
fia. Lo ha annuncialo II vi
cepresidente della commis
sione, il de Claudio Vltalo-

ne. «Quali che siano le conclusioni cui arriverà II Csm - ha 
aggiunto il senatore Vitalone - ritengo che non dobbiamo 
sciupate la preziosa esperienza di Falcone e degli altri 
magistrali del pool antimafia». 

«Emergenza 
anche 
a Caltanissetta», 
avverte il Siulp 

Dal 1981 ad oggi in provìn
cia di Caltanissetta sono 
stati consumati 137 omicì
di, con punto drammatiche 
nell'ultimo anno, quando è 
stato raggiunto un Indice di 
9,18 omicidi per centomila 

^^^mmmm^m^^^m abitanti, vale a dire il secon
do assoluto nella graduatòria nazionale stilata dal Cenata, 
Il dato è stato fornito dal dirigenti locali del sindacato di 
polizìa Siulp pel corso di una conferenza stampa a Calta
nissetta. «Alla luce di queste statistiche - è stato sottolinea
to - è evidente che questa provìncia deve essere annovera
ta tra quelle più colpite dalla criminalità mafiosa, La recru
descenza dell'attacco mafioso ha potuto operare per I 
limiti e le carenze che caratterizzano l'assetto complessivo 
dell'azione dello Stato democratico, a partire dail'lnade^ 
guatezza delle strutture che operano direttamente su que
sto versante. Ma c'è anche da tener conto dell'Insufficien
te Uvellodicoscienza nazionale sulla condizione dì emer
genza che si vive in questa realtà siciliana». La segreteria 
provinciale del Siulp ha recentemente consegnato un do
cuménto, copte richieste dì rafforzamento degli organici, 
di polizia investigativa, al ministero degli Interni. 

'Adeguare le strutture giudi
ziarie e riorganizzare i servi
zi e il personale in vista del 
nuovo processo che pren
derà il via con l'emanazio
ne del nuovo codice di pro-
cedura penale a line '89: 

• ^ • ^ • • • • • M — • • — 1 « j o n o gì; argomenti al cen
tro della relazione annuale della Corte dei Conti in materia 
di giustìzia. In particolare la relazione sottolinea che I 
mezzi finanziari stanziati per il comparto si aggirano ormai 
da anni sull'uno per cento della spesa statale. Significativi 
sono anche i dati relativi agli impieghi, che non riescono a 
tenere ii passo con gli stanziamenti, dando cosi luogo ad 
elevate economie; soprattutto per quanto riguarda I residui 
passivi, il cui importo alla fine del 1987 ha raggiunto quasi 
un terzo dello stanziamento annuo. Rispetto alla necessità 
di aumento degli organici si prevede un incremento di 200 
unità per i direttori d'istituto e 20 per I direttori di servizio 
sociale; 250 e 210 invece rispettivamente per quanto ri
guarda educatori ed assistenti sociali, oltre a 2010 agenti 
di custodia. Nel quadro di recupero di funzionalità - con
clude la Corte - nella magistratura va segnalato un anda
mento piuttosto stazionario tra organici e loro copertura 
dal momento che, a fronte ad un organico dì 73SS posti le 
presenze sono scese da 7157 nel 1986 a 6998 unità nel 
1987. 

Corte'dèi Cónti. 
«Insufficienti 
le strutture 
giudiziarie» 

GIUSEPPE MANCHI 

Riascoltato ieri dai commissari a palazzo dei Marescialli 

Falcone non fa marcia indietro 
Aspetta gli impegni concreti del Csm 
Falcone non tornerà sulla sua decisione di dimettersi 
dall'ufficio istruzione del tribunale di Palermo se non 
verranno risolti i problemi di lavoro che stanno alla 
base del suo gesto. E' questa la conclusione dell'ulti
ma giornata ai audizioni dei giudici siciliani al Csm, 
chiamato ora a non facili decisioni che possano ri
comporre il quadro operativo degli uffici giudiziari 
più direttamente impegnati nella lotta alla mafia. 

FAilO ÌNWINKL 
net ROMA. Sciacchilano, 
Scarpinato, Lolorte, Carola-
IO....U processione di magi
strati palermitani si è conclusa 
Ieri davanti al commissari del 
Csm, Incaricati dal Capo dello 
Slato di verificare lo stato del
la giustizia in Sicilia dopo' le 
aspre denunce formulate da 
Paolo Borsellino, procuratore 
di Marsala. Una dozzina di de
posizioni (circa altrettante se 
ne erano contate tra sabato e 
domenica). Poi, esaurita re» 

Snda del colloqui, nell'aula 
chelet sono rientrati, uno 

dopo l'altro, I due protagonisti 
della vertenza in atto al palaz
zo di giustizia di Palermo: il 

consigliere istruttore Antoni
no Meli e, subilo dopo, Gio
vanni Falcone, l'uomo di pun
ta del pool antimafia. Eviden
temente, con questa seconda 
convocazione, il Csm ha cer
cato di favorire la ricomposi
zione dell'unità e dell'efficien
za operativa degli uffici giudi
ziari in prima fila nella lotta 
alla mafia. 

Ieri c'era tensione a Palaz
zo del Marescialli, teatro di 
questa defatigante maratona 
in pieno penodo di ferie e sot
to la cappa della canicola che 
pesa sulla capitale. Già da al
cune udienze del mattino, 
quelle riservate ai sostituii 

procuratori, erano venuti ac
centi polemici, segnali di in
sofferenza da parte di magi
strati a disagio nell'atmosfera 
sempre più avvelenata delle 
aule giudiziarie dell'isola. Per 
parte sua, qualche membro 
del Consìglio non nascondeva 
fastidio per talune dichiara
zioni rilasciate da Alfonso 
Giordano, il presidente del 
maxiprocesso, al «Corriere 
della sera»: «Questo Csm non 
ne azzecca una. Il "caso Pa
lermo" nasce anche dai suoi 
errori». 

Poi, la notizia rimbalzala da 
Palermo: la richiesta del capo 
della squadra mobile, Antoni
no Nicchi, di essere trasferito 
ad altro incarico. Un'altra gra
ve lacerazione, propno all'in
domani delle sbrigative assi
curazioni venute dal ministro 
dell'Interno Gava circa l'effi
cienza della polizia nella lotta 
alla mafia. 

La giornata si trascinava in 
un'altalena di ipotesi e previ
sioni sulle future mosse del 
Consiglio superiore e sulla di

sponibilità, da parte dì Falco
ne, di ritirare le dimissioni cla
morosamente annunciate nel
la giornata di sabato. Dopo le 
14 ecco un'agenzia che dà 
per certa ed imminente la re
sipiscenza dì Falcone. Ed è la 
prima volta che, interpellato 
dai cronisti, t! giudice palermi
tano esce dal suo strettissimo 
riserbo. «Ut cose non stanno 
cosi», risponde, e subito ag
giunge: «Ognuno si assume le 
responsabilità di quello che fa 
o dice». «Aspetterà prima le 
conclusioni del Csm, l'impe
gno concreto a restituire legit
timazione e capacità operati
ve al pool antimafia», è del re
sto la valutai ione concorde di 
alcuni consiglieri apparsi nel 
corridoi tra una udienza e l'al
tra. 

La paziente attesa di Meli e 
Falcone, «a disposizione» per 
tutta la giornata all'Interno del 
palazzo, si conclude poco pri
ma delle 19, allorché il primo 
viene richiamata dai commis
sari' Il nuovo incontro, per 
quel poco che trapela, ricon

ferma la rigidità di posizioni 
dell'anziano magistrato. Poi, e 
la volta di Falcone, che esce 
dall'aula alle 21 : «Ho prospet
tato problemi che incidono 
sul lavoro; se questi problemi 
non fossero risolti, dovrò 
prenderne atto». Insomma, 
Falcone attende impegni pre
cisi, non si accontenta di qual
che frase di stima, magari pro
nunciata da quelli che non lo 
vollero, sei mesi fa, nella cari
ca di consigliere istruttore a 
Palermo. 

Stamane le commissioni 
del Csm esamineranno il ma
teriale raccolto in queste tre 
intense giornate di lavoro e 
cercheranno di formulare del
le conclusioni operative. Un 
compito difficile, perché que
ste udienze, gli ultimi avveni
menti a Palermo e le reazioni 
a livello politico confermano 
che ci si trova di fronte a ben 
più che un contrasto tra alcuni 
magistrati. E' in atto uno scon
tro all'interno delle istituzioni, 
che rischia di lasciare sempre 
più spazio all'invadenza della 
criminalità organizzata. 

Prì e Psdi: il vertice a 5 non potrà tacere 

Intervenga il governo? 
Per il Psi meglio di no 
Manca l'annuncio ufficiale, ma è certo che al vertice 
di maggioranza in programma giovedì si parlerà an
che del «caso Palermo». Dopo la lettera di La Malfa a 
De Mita una richiesta in tal senso è giunta dal Psdi. 
Solo il Psi appare poco entusiasta delle «troppe atten
zioni politiche» che si stanno concentrando sulla vi
cenda. Salvi (Pei): «Il vero problema è l'assenza di un 
indirizzo nella lotta alla mafia da parte del governo». 

MOLO BRANCA 
• i ROMA. Il "caso Palermo. 
è una questione di grande ri
lievo politico che deve impe
gnare direttamente il governo, 
o è solo un problema di in
comprensioni e dì liti fra ma
gistrati? L'interrogativo sem
bra trovare per il momento ri
sposte alquanto diverse nella 
maggioranza pentapartito. Da 
una parte repubblicani e so
cialdemocratici sollecitano 
un chiaro segnale da parte del 
governo a sostegno dell'azio
ne sempre più diffìcile e 
osteggiata del pool antimafia. 
Dall'altra il Psi mette in guar
dia, con Salvo Andò, da 
un'eccessiva •politicizzazio
ne» del caso, nducendo tutto 
ad un problema di «conflittua

lità* tra i giudici palermitani. 
Tacciono per ora democristia
ni e liberali. 

Nonostante lo scarso entu
siasmo dei socialisti, appare 
comunque certo l'insenmen-
to della questione fra ì punti 
all'ordine del giorno del verti
ce tra De Mita e i segretari del 
pentapartito convocato giove
dì per una venfica program
matica dopo i primi 3 mesi di 
vita del nuovo governo. Diffi
cilmente infatti - come fanno 
sapere ambienti vicini a palaz
zo Chigi - il presidente del 
Consìglio potrebbe ignorare 
la richiesta formale avanzata 
in tal senso dal segretario di 
uno dei partiti della coalizio
ne, il repubblicano Giorgio La 

Malia. Ieri il Prì ha ulterior
mente precisato la propria po
sizione con un fondo sulla vo
ce Repubblicana, «Nel mo
mento in cui si paria di omis
sioni ed inerzie nell'impegno 
contro il crimine organizzato, 
- sì afferma fra l'altro -, nel 
momento in cui gli uffici giudi
ziari chiamati a compiti deli
catissimi sono coinvolti da 
una crisi allarmante, spetta al
le autorità politiche nazionali, 
nella loro più alta espressione, 
intervenire per ripristinare 
condizioni che permettano al
lo Stato di affrontare con effi
cacia la minaccia mafiosa». 
Con questa impostazione si è 
dichiarata d'accordo la segre
terìa del Psdi, che ieri pome
riggio ha fatto sapere, attra
verso una nota ufficiale, di 
sottosenvere «la richiesta 
avanzata dal Partito repubbli
cano perché nel previsto ver
tice di maggioranza sia tratta
to il problema relativo al pool 
antimafia di Palermo». 

Di tutt'attro tenore l'atteg
giamento dei socialisti. Una 
forte preoccupazione per te 
vicende palermitane viene 
espressa anche dal responsa
bile «istituzioni e problemi 
dello Stato» del Psi, Salvo An
dò, che però suggerisce una 

soluzione ben diversa: «La 
condizione essenziale per far 
tornare la serenità - a suo dire 
- è che non sì concentrino sul 
caso Palermo troppe attenzio
ni, troppe iniziative polìtiche», 
che finirebbero per «compii* 
care le cose anziché facilitar
le». Come se tutto fosse ricon
ducibile ad una semplice bega 
fra ì magistrati. Per Andò co
munque «bisogna avere fidu
cia nell'azione del ministro 
Vassalli e del Csm». 

«La verità - replica Cesare 
Salvi, responsabile della se
zione «problemi dello Stato» 
del Pei - è che il caso Palermo 
va ben oltre i problemi della 
magistratura. Quello che man
ca e un indinzzo nella lotta 
antimafia da parte del gover
no. Il ministro Gava aveva del* 
to che il governo era in regola 
in questo campo. Ma ì fatti di
mostrano il contrario ed in 
ogni caso Gava non gode del
le condizioni dì fiducia che 
sono indispensabili per lo 
svolgimento di un compito 
così delicato. Perciò - è la 
conclusione di Salvi - quello 
che deve essere cambiato è il 
ministro degli Interni e non gli 
uomini che combattono la 
mafia a Palermo». 

•ili l'Unità 
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